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Gli odori rappresentano un
grande elemento di disturbo
per la popolazione. Le emis-
sioni olfattive, pur essendo ra-
ramente associate a sostanze
tossiche, causano spesso con-
flitti ed intolleranza nei con-
fronti delle aziende che le
diffondono nel territorio; sem-
pre più numerose infatti sono
le segnalazioni e richieste di
intervento in merito.
Gli Enti preposti al rilascio
delle autorizzazioni ambientali
e gli Enti di controllo sono
chiamati a valutare e monito-
rare l’impatto olfattivo pro-
dotto dalle realtà industriali.
Le realtà produttive dalle
quali derivano gli odori mole-
sti, appartengono a vari set-
tori: agricolo ed agroa-
limentare (allevamenti, im-
pianti di macellazione..), indu-
striale (industria chimica,
raffinerie, concerie..), impianti
di pubblica utilità (discariche,
impianti di compostaggio, de-
puratori..) (Tabella 1).
Con l’entrata in vigore del
D.Lgs n.183, l’Italia final-
mente pone fine ad un vuoto
normativo nazionale, introdu-
cendo nel D.Lgs 152/2006, alla
Parte V, l’art. 272-bis. Esso
prevede esplicitamente che le
Regioni legiferino in materia
di prevenzione e limitazione
delle molestie olfattive, me-
diante la determinazione di
valori limite di emissioni odo-
rigene, portate e concentra-
zioni massime, e con
l’introduzione di prescrizioni
impiantistiche, criteri localiz-
zativi e piani di contenimento.
La quantificazione delle mole-
stie olfattive si può effettuare
tramite diversi approcci tra
loro complementari che preve-
dono in linea di massima mi-
sure sensoriali e misure
analitiche.
Le misure sensoriali includono
il metodo dell’Olfattometria di-
namica, secondo la norma UNI
EN 13725:2004. Il metodo si
basa sull'uso di un gruppo di
persone opportunamente sele-
zionate e addestrate, detti esa-
minatori (panel), ai quali viene
fatto annusare il campione di
gas odoroso, in concentrazioni
crescenti, al fine di misurare la
concentrazione di odore
espressa in unità odorimetri-

che per metro cubo di aria
(ouE/m3). Il metodo impiega il
naso umano come sensore e, di
conseguenza, si riferisce diret-
tamente alle sensazioni che gli
odori provocano nelle persone.
Il limite maggiore è dato dalla
soggettività delle sensazioni,
che tuttavia si supera con l’ im-
piego di panel i cui membri
hanno olfatto standardizzato
sulla base della risposta senso-
riale ad un odorigeno di riferi-
mento, in accordo alla norma
UNI EN citata (Foto 1).
Alla misura sensoriale della
quantità e tipologia di osmo-
geno (tono edonico), sono
spesso abbinate misure anali-
tiche che consentono di deter-
minare la composizione di una
miscela di analiti, utilizzando
tecniche di separazione come,
ad esempio la gas cromatogra-
fia e successiva identificazione
operata con un analizzatore a
spettrometria di massa; l’ac-
coppiamento a tale detector di
una cappetta olfattometrica
permette non solo di identifi-
care i composti della miscela
analizzata, ma anche quali di
essi siano rilevanti sotto il pro-
filo olfattometrico. Sebbene
non sempre sia facile ricon-
durre l’odore agli elementi chi-
mici che lo determinano, la
caratterizzazione chimica delle
emissioni odorigene risulta
particolarmente utile per iden-
tificare le sorgenti di odore,
mediante il riconoscimento di
molecole traccianti responsa-
bili delle emissioni odorigene.
In linea con la crescente atten-
zione nazionale sul tema,
l’ARPAC ha dato avvio alla
realizzazione del Laboratorio
Regionale di Olfattometria di-
namica presso il Dipartimento
provinciale di Caserta.
Il progetto, inserito in un
POR-FERS 2014-2020 della
Regione Campania, porterà
alla realizzazione di un strut-
tura a valenza regionale in
grado di effettuare controlli e
caratterizzazione di tutte le
emissioni ad impatto odori-
geno.
Il laboratorio di Olfattometria
dinamica sarà realizzato in ac-
cordo alla UNI EN
13725:2004. Successivamente
sarà realizzata una linea ana-
litica per la determinazione
qualitativa e quantitativa
delle sostanze osmogene.
La sfida futura sarà quella di

coinvolgere i cittadini in pro-
getti di “citizen science” che
prevedono la partecipazione
della popolazione residente
mediante la segnalazione geo-
referenziata ed in tempo reale
della percezione del disturbo
olfattivo. Le segnalazioni dei
cittadini saranno abbinate a
rilevazioni dei principali para-
metri meteorologici che in-
fluenzano la propagazione
degli odori (direzione e velo-
cità del vento), al fine di poter
applicare modelli matematici
di ricaduta e valutare le aree
potenzialmente coinvolte dalle
molestie olfattive, orientando
gli interventi di prevenzione e
mitigazione degli impatti.
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Tabella 1: Classificazione delle realtà produttive ad impatto osmogeno, in base al tipo di attività

Foto 1: Olfattometro per la misura della concentrazione di odore 
mediante olfattometria dinamica, secondo la norma UNI EN

13725:2004. Lo strumento viene comandato da un apposito software,
che regola le diluizioni e la presentazione dei campioni al panel.


